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L'inchiesta

Ospedali chiusi, malati in fuga La faida FdI-Lega sulla Sanità
rischia di far cadere la destra

Lottizzazione a tappeto di un settore che vale 2,5 miliardi di euro L'assenza di medici e la
"migrazione" sanitaria sono i problemi più avvertiti

DI MICHELE BOCCI E ANTONIO FRASCHILLA

ROMA  -  Sulla  sanità  in  Abruzzo  negli  ultimi
cinque anni si è giocata una lotta fratricida tra
Lega e Fratelli d'Italia.
Una  lotta  di  potere  e  di  poltrone  -  per
lottizzare ogni angolo di un settore che muove
oltre  due  miliardi  e  mezzo  di  euro  di  spesa
all'anno,  tra  pubblico  e  privato  accreditato  -
che  proprio  ora,  alla  vigilia  del  voto,  giunge
alla resa dei conti finale.
Il  tutto  avviene  in  una  Regione  che  a  parte
l'agricoltura  e  un  po'  di  manifatturiero  non
offre altra economia diffusa.
Il  risultato  di  questa  lotta  non  solo  ha
peggiorato  un  servizio  che  già  non  brillava,
spingendo  sempre  più  cittadini  ad  andare  a
farsi  curare in altre Regioni:  ma rischia anche
di  costare carissimo al  governatore uscente e
grande  amico  di  Giorgia  Meloni,  Marco
Marsilio.
Sondaggi  alla  mano,  per  gli  abruzzesi  il
problema più sentito,  ancora di  più del  lavoro
in  un  territorio  che  vede  sempre  più  over  50
tra i residenti e giovani in fuga, è la sanità.
Peccato  però  che  in  questi  anni  manager  e
anche  figure  sanitarie  di  vertice  siano  stati
nominati  all'interno  di  liste  ristrette  e
composte  da  nomi  legati  alla  politica  locale,
senza  alcuna  apertura  al  meglio  che  offre  il
Paese.
«Consociativismo  di  bassa  lega  »,  sintetizza
un primario abruzzese.
Un  metodo,  cioè,  che  non  permettere
all'assistenza  di  migliorare,  e  così  sono

aumentati  i  viaggi  della  speranza  ed  è
diminuita  l'offerta  sanitaria  pubblica  sul
territorio, a vantaggio dei privati.
L'Abruzzo,  tra  l'altro,  è  la  Regione  che  ha
subito  il  più  grande  attacco  hacker  a  un
sistema  sanitario,  che  ha  bloccato  a  lungo  le
attività  e  costretto  il  personale  a  rispolverare
carta e penna, salvo scoprire che in alcune di
queste  semplicemente  non  erano  stati
aggiornati  i  software:  esempio  lampante  di
una gestione che fa acqua da tutte la parti.
Eppure  per  Fratelli  d'Italia  la  sanità  conta
talmente tanto da "scippare" alla Lega proprio
l'assessora  al  ramo  nella  giunta  Marsilio:  il
mese scorso, a ridosso del voto, Nicoletta Verì
ha  lasciato  Salvini  per  abbracciare  Meloni,
anche se non ufficialmente.
Sei  giorni  fa  ha  lanciato  a  Pescara  la  sua
campagna  elettorale  da  candidata  nella  lista
Marsilio Presidente animata da Fratelli d'Italia,
il partito del governatore uscente.
La  sanità  è  un  settore  che  conta  e  dopo
cinque  anni  di  gestione  adesso  si  vedrà  alle
urne  quanto  vale  il  lavoro  dell'assessora  che
non porterà più i suoi consensi alla Lega.
Ma  in  casa  Fratelli  d'Italia  si  punta  molto
anche  sui  consensi  dell'assessore  al  Bilancio,
che  è  un  noto  chirurgo  che  lavora  per  la
clinica  privata  "Immacolata"  di  Celano,  Mario
Quaglieri.
La  sanità  è  potere,  voti,  ma  anche  il  tallone
d'Achille  per  la  giunta  Marsilio:  «In  questo
comparto  troverà  la  sconfitta  al  voto  -  dice  il
senatore del Pd Michele Fina - perché secondo
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un nostro sondaggio recente è il problema più
sentito tra gli abruzzesi, perché il sistema non
funziona  e  il  governatore  in  questi  anni  ha
peggiorato le cose.
Qualche esempio?
Nelle  aree  interne  le  ambulanze  del  118  non
hanno medici  e in alcune province come Rieti
sono crollate le prestazioni sanitarie segnando
in media un meno trenta per cento».
I primi problemi della sanità sono economici.
L'Abruzzo è una delle Regioni finite in piano di
rientro.
La  Corte  dei  Conti,  appena  tre  giorni  fa,  ha
fatto  notare  che  il  bilancio  consolidato  è  solo
per  gli  anni  dal  2018  al  2021  «e  che,  per
quest'ultima annualità, il documento definitivo
è  stato  approvato  dalla  Regione  solo  a  luglio
2023».
Non è solo un fatto formale.
La  tardiva  approvazione  dei  bilanci  degli  enti
del  servizio  sanitario  locale  «ha  condizionato
l'attività  di  indirizzo  e  vigilanza  dell'ente
Regione ».
Tradotto: la sanità funziona peggio.
E  del  resto,  sempre  per  il  presidente  della
Sezione  regionale  di  controllo  della  Corte,
Stefano  Siragusa,  ci  sono  problemi,  come  «la
gestione del  recupero delle  liste  di  attesa e il
saldo  negativo  per  la  mobilità
extraregionale».
Poi  c'è  un  tema  che  riguarda  i  privati
convenzionati,  per i  quali  non si  fissano i  tetti
di  spesa,  cosa  che  non  permette  di
programmare  l'offerta  sanitaria  e  porta  a
contenziosi con i privati stessi.
Ma a rivelare le difficoltà del sistema sanitario
ci  sono  le  fughe  dei  cittadini  per  curarsi  in
altre Regioni.

L'Abruzzo  è  terzultimo  in  Italia  per  il
cosiddetto  "Indice  di  soddisfazione  della
domanda  interna"  (Isdi)  creato  da  Agenas,
l'agenzia  nazionale  sanitaria  delle
amministrazioni  locali,  proprio  per  calcolare
quanto  sono  in  grado  i  sistemi  pubblici  di
rispondere alle esigenze degli abitanti.
Peggio vanno solo Basilicata e Calabria.
Il saldo dei costi di chi va a curarsi altrove, 29
mila  pazienti,  e  chi  arriva  da  altre  realtà  (18
mila  persone)  è  negativo  per  51  milioni  di
euro.
Una cifra importante.
Di  questi,  6,6  milioni  riguardano  persone  che
hanno il cancro.
Significa  che  un  malato  di  tumore  su  quattro
decide di "migrare".
In pochi in Italia fanno peggio.
Del resto, 6 malati su 10 di tumore al fegato e
5  su  10  di  tumore  alla  tiroide  lasciano
l'Abruzzo.
E  sempre  seguendo  ciò  che  dice  la  Corte  dei
Conti,  va  ricordato  il  problema  delle  liste  di
attesa.
La sanità regionale fa meno attività pubblica e
convenzionata  rispetto  all'anno  precedente  al
Covid.
Meno offerta significa più liste di attesa.
Nel  primo semestre del  2023 sono state fatte
628mila visite contro le 730mila del 2019.
Si tratta del 14% di attività in meno.
Se  si  guarda  agli  esami  diagnostici  il  calo  è
stato del 12%.
Icittadini non si fanno controllare o bussano al
privato.
Per questo sono insoddisfatti della loro sanità.
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